
Sarebbe falso 
il diario 
di Jack 
lo Squartatore 

• • I USURA 11 ani-In' stavolta laik lo Squarta
tore -,i s.ilv.i si'iitljr.i proprio che .I.MIK'S May-
lini k, l'uomo e 1K- IT.I stato identificato reconte-
iiH'iitr iniiR' il i-i'li'bti' assassino abbia un alibi 
di ferro. Quando nei vicoli londinesi venivano 
uccise cinque prostitute nel 1888, lui era a Liver-
pool. Il diario che aveva latto tanto rumore in 
questi giorni sarebbe un falso 

Fallisce 
raccolta di fondi 
per il castello 
reale di Windsor 

• i I.OMJKA I". finita ih un fiasco la raccolta di-i 
fonili per finaii/'iarf' il ri-slamo del castello di 
Windsor danneggialo da un incendio I cittadini 
hanno \ersalo o'fcrle solo per 2H nula sterline 
mentre i danni ammontano a -10 milioni di ster
line. E il segnale di una disaffezione della gente 
verso la laimglia reale che proprio a Windsor ha 
la sua residenza. 

'1j 

A cent'anni dalla nascita e dieci dalla morte la capitale 
catalana dedica una mostra gigantesca al grande artista 
Con le sue tele colorate e sorprendenti il Novecento 
ricercava le radici fantastiche e infantili della pittura 

E Barcellona s'inchina 
a Joan Mirò il candido 

ENRICO CRISPOLTI 

• • BARCELONA. Come ogni 
grande paese nella cui identità 
moderna ha, concorso la con
sapevolezza* del ruolo (onda-
mentale della cultura nella 
configurazione di un'immagi
ne del propno prestigio nazio
nale, la Spagna, e anzi in que
sto caso esattamente la stessa 
Catalogna, sa giocare molto 
bene le proprie carte. E il cen
tenario della nascita di Joan 
Mirò, caduto il 20 aprile, non si 
6 dunque posto come un even
to ristretto -alla memoria spe
cialistica degli storici dell'arte 
contemporanea, né delegato 
soltanto alla generica velleità 
d'insipiente esibizione occa
sionale di politici e ammini
stratori, o d'altre ufficialità. Ma 
è divenuto un evento colletti
vo, popolare, appunto d'orgo
glio nazionale, e insieme tutta
via straordinaria occasione di 
ulteriori conoscenze speciali
stiche. < ' • 

Questo è infatti quanto risul
ta lecito chiedere alla politica • 
dell'ambilo della cultura: la ' 
consapevolezza della dignità • 
autonoma e del ruolo primario 
della cultura medesima anche 
contemporanea nel concorso 
a'y «restilo nazionale: e dun- '-
que l'impegno a supportarla ' 
adeguatamente con un neces- ' 
sano investimento di energie e 
risorse (naturalmente anzitut
to economiche). Ci si potrà -
chiedete se l'arte italiana del 
nostro 'secolo possa esibire ' 
personaggi della stessa statura 
di un Miro o un Picasso. Ma e 
un fatto purtroppo indicativo 
di un tutt'altro livello di consa
pevolezza di politica culturale 
nostrana che per esempio una 
grande mostra .di Boccioni 
l'abbia realizzata cinque anni 
fa soltanto il Metropolitan Mu-
seum a New York. Mentre una 
di Fontana, a venticinque anni 
dalla morte, non si e ancora vi
sta nella Galleria Nazionale 
d'Arte; Moderna romana, unica 
inadeguatamente • delegata 
dall'asfittico interesse statale in 
Italia per l'arte del nostro tem
po. 

A Barcellona il 1993, anno 
che assomma il centenario 
della nascita con il decennale 
della morte, e diventato persi
no un po' troppo enfaticamen
te "l'anno di Mirò». Tracce del 
cui immaginario iconico ar
chetipo corrono già del resto 
in Spagna ncll'iconosfera po
polare quotidiana: la potente 
•Cabla de pensiones», banca 

assai mumifica verso l'arte 
contemporanea, per esempio, 
utilizza un logotipo miroiano; 
e tale fu anche quello per le 
Olimpiadi dello scorso anno a 
Barcellona, l-a Fondazione Mi
rò, collocata nel verde sul 
Montiuic dominante la città, 
nell'edificio appositamente 
progettato dall'architetto Jose 
Luis Sert, amico del pittore (e 
autore del famoso padiglione 
della Repubblica Spagnola 
nell'Esposizione Universale 
parigina del 1937, ove Picasso 
presentò Guernica e Mirò stes
so era presente con il grande 
dipinto // falciatore), ne ospita 
appunto fino al 30 agosto, la 
più grande retrospettiva finora 
realizzata, comprendente qua
si duecento dipinti e trecento 
fra disegni e studi preparatori 
(relativamente ad un arco fra 
1914 e 1980), a cura di Rosa 
Maria Malet direttrice della 
Fondazione stessa, e corredala 
da un volume-catalogo edito 
in più lingue da Leonardo-De 
Luca, contenente saggi della 
Malet, di Robert Lubar. che ne 
ripercorre la contestualità cui- ' 
turale formativa anche lettera
ria, di Christopher Green, che 
ne ripercorre la cruciale vieen-

, da pittorica, e di Rudi Fuchi, 
che confronta il-retaggio di Mi
rò con mozioni recenti della ri
cerca artistica. Le opere espo.-
ste, oltre che dalla Fondazic»-
ne. provengono del Muscum 
of Modem Art e dal Salomon 
Guggenheim Muscum di New 
York, dal Philadelphia Mu
scum of Art. dalla Tale Gallery 
londinese, dal Centre G. Pom-
pidou parigino, e dal Moderna 
Musect di Stoccolma. Nessuna 

.' dall'Italia, ove del resto cono
scenza e influenza (e acquisi
zioni) dell'opera di Mirò sono 

' state piuttosto scarse (anche 
. se Milano ha ospitato nel 1981 

un Mirò Milano relativamente 
più a sculture, ceramiche, di
segni, graliche che ai dipinti, e 

• Roma nel 1989 sotto il titolo / 
Miro di Miro la peraltro non 

' eccelsa raccolta di dipinti degli 
' ultimi quindici anni d'attività, 

della Fondazione Pilar e Joan 
-- Mirò di Palma de Maiorca), E 

1 sono piuttosto marginali, se si 
pensa per esempio alla fonda
mentale componente miroia-
na nella formazione di un pro
tagonista • del «surrealismo 

' astratto» informale nordameri
cano quale Arshile Gorky. -•••-

Ma complementari e conco
mitanti con la grande mostra 
della Fondazione sono a Bar

cellona anche altre iniziative 
espositive come in particolare 
quella dedicata al Mirò cerami
sta, collaborante con José Arti-
gas, al Palacio de la Virreina. o 
Mirar Mirò di fotografie di Ca
lala Roca a La Pedrera (uno 
dei capolavori architettonici di 
Gaudi), o Mirò relratos alla 
Galerie Ende. di ritratti dovuti a 
Ray, Penn, Cartier-Bresson, e 
altri. «Postcrs» omaggio hanno 
per l'occasione disegnato 
esponenti dell'avanguardia at
tuale come Tapies, Oldenburg, 
Paolini. Rotella, Panamarcnko, 
Saura, Cucchi, e altri. E ancora 
iniziative musicali. Ma contem
poraneamente, dal 15 aprile al 
6 giugno, a Madrid, nella Saia 

de exposicioncs de la Caixa 
Ver a Mirò documenta la sua 
influenza nell'arte spagnola, in 
particolare riscontrabile in ter
mini formativi, da Goeritz aTa-
pies, Cuixart, Tharraths, nel
l'ambito del gruppo-catalano 
«Dau al Set», operante fra anni 
Quaranta e Cinquanta, e da 
Saura a Millares, fino ad Ar-
royo. Mirò fu, infatti per quei 
giovani in Spagna negli anni 
bui del franchismo, assieme a 
Picasso, come ha ricordato Ta-. 
pies. «il punto di riferimento 
obbligato che più s o d a m e n t e 
ci permetteva di scoprire noi 
stessi e ci univa alle tante cose 
degli anni precedenti che sem
brava si fossero disperse in tut
ta l'Europa». 

Eppure il grande apporto di 
Mirò all'arte del nostro tempo, 
lungo sessant'anni. 6 in realtà 
nella proposizione inimitabile, 
ma certamente di sollecitazio
ne liberatoria, di una dimen
sione evocativa poetica ele
mentare, semplice, persino a 
suo modo candida, immediata 
e sostanzialmente discorsiva 

, quanto straordinariamente in
ventiva, che con estrema disin-

' voltura d'impianto, a livello di 
una pnmarietà antropologica 

, di radice mediterranea, tocca 
corde profonde della memoria 
individuale e collettiva. André 

' Breton dando conto nella sua 
. prima ricognizione della ricer-
• ca pittorica surrealista, nel 

Mirò «Autoritratto», un dipinto del 1919 e in basso «Ritratto di Madamek», 1924 

1928. nel volume La pelature 
surrealiste avvertiva con una 
certa diffidenza nel fare di Mirò 
il solo «desiderio» d'abbando
narsi unicamente al dipingere, 
confidando in un puro auto
matismo, da Breton stesso in-
cessantamente invocato ma 
che temeva invece da Mirò 
praticato avendone soltanto 
«molto sommariamente verifi
cato il valore, la ragione pro
fondi». Accusandolo di «non 
chiedere al reale che il sovrae-
sprcssivo, l'espressivo nel sen
so più infantile, e di non com
binare nulla al di là di quest'e
spressivo». Tuttavia ricono
scendo che «nessuno quanto 
lui é disposto ad associare l'i-
nassociabile, a rompere indif
ferentemente quello che non 
osiamo sperare di vedere rot
to». In sostanza Breton diffida
va del totale abbandono im
maginativo ad una evocatività 
tutta intuitiva, al di fuori d'ogni 
scientificità conoscitiva nuova 
alla quale le provocazioni sur
realiste dovevano secondo 
Breton preferibilmente appro
dare. 

Mirò si muoveva invece in 
modi appunto di liberissima e 
lieve scrittura pittorica, del tut
to motivata in movenze di sug
gestione evocativa poetica. 
Erano quelli anni decisivi per 

' l'affermazione di una- sua 
fluente immaginazione segni-
co-simbolica, dopo l'iniziale 
pratica quasi capziosa di un 
incisivo calligrafismo d'origine 
vagamente d'accento cubista 
(orientalo su Juan Gris), fra fi
ne degli anni Dieci e lungo la 
prima parte dei Venti, fino a 
motivare una disseminazione 
di episodi memorialmente al
lusivi sull'intero campo della 
terra. A metà degli anni Venti 
divenuti tali episodi sempre 
più allusivi persola reinvenzio
ne analogica in entità formali e 
segniche molto corsive, sul 
presupposto di un loro libero 
riferimento archetipo elemen
tare. L'immaginario di Mirò, la 
sua scrittura pittorica corsiva, 
di segni, macchie e accenni di 
forme spesso biomorfiche ap
punto meramente analogiche, 
frammisti a volte a parole poe
ticamente allusive, sviluppa, in 
una corrispondenza dunque 
non ottica ma essenzialmente 
poetico-affettiva, uno straordi-
nano viaggio nella dimensione 
di una sublime rarclazìone fa-
bulisticamente evocativa del
l'incanto onirico animistico, in 
una surrealtà personalissima, 
sostanzialmente definita appe
na per accenni di scrittura se-

gmea. Esompio. quel suo lavo
ro, della consistenza di un ver
sante non-figurativo della ri
cerca pittorica surrealista; op-
l>osto dunque al versante inve
ce essenzialmente figurativo, 
fra Dali e Magritte. 

Soltanto la tragedia della 
«guerra civil» verrà ad interrom
pere, nei secondi anni Trenta, 
un tale incanto di poetico can
dore introspettivo (tuttavia nel 
dominio d'un immaginario più 
collettivo, perché ricondotto 
ad archetipi, che non indivi
duale), introducendo passag
gi taglienti e drammatici. E 
l'immaginazione rmroiana si 
viene rastremando e organiz
zando in una puntualizzazione 
grafica di disseminate immagi
ni segniche alluse nella loro al
lora maggiore evidenza arche
tipa, secondo un processo di 
essenzializzazione quasi ideo
grafica, attorno a riferimenti 
primari (sole, figura umana, 
ecc.). Divenuto sensibile Mirò 
in quegli anni più al fascino 
suggestivo della musica che 
non, come nei Venti, della 
poesia. Ma già dal corso degli 
anni Quaranta, anche attraver
so il lavoro in ceramica, al qua
le si aggiungerà quello più pro
priamente di scultore, assem-
blagistico in genere, la scrittura 
pittonca miroiana si accelera 
in senso precisamente segnico 
gestuale, entro una prospettiva 
operativa che confluisce auto
revolmente quindi nell'ambito 
dell'Informale pittorico euro
peo. Le sue «pittografie» assu
mono dunque nuova disinvol
tura e spontaneità, e diversa 
più immediata intensità d'im
patto emotivo, molto spesso in 
tele di grandissime dimensio
ni, insistendo su allusioni ar
chetipe primarie ma anche in
duzioni magiche, arcane, ca-

, balistiche, - . . 
Se De Chirico negli anni 

straordinariamente creativi 
della sua avventura «metafisi
ca» (i Dieci) ha aperto all'im
maginazione del nostro tempo 
gli orizzonti della surrealtà, se 
Ernst li ha coinvolti nello scan
daglio motivazionale del pro
fondo psichico, se Klee ha isti-

v tuito un diario intimo della spi
ritualità genetica formativa, in 
una lucida analitica instanca
bilmente inventiva, Mirò con 
disinvolta spontaneità ci ha 
portato al livello della sorgività 
poetica più elementare ed es
senziale, nella nominazione 
primaria coinvolgente segni di 
natura ed emblemi di univer
so. 

Kandinsky, il mago dei colori che odiava il nero 
Esposte a Firenze le opere 
dell'artista, tra la fase 
figurativa e quella astratta, 
conservate nei musei russi 

— STEFANO MILIANI 

Wm FIRENZE. 1 colori contano 
molto, nella vita emotiva e nel
la percezione che si ha del 
mondo, e Kandinsky. che lo 
sapeva bene, voleva esplorar
ne ogni possibile combinazio
ne. Lo scrisse lui stesso, d'al
tronde, che i valori cromatici 
avevano un posto di primo 
piano nella sua ricerca. E il di
scorso vale sia per gli anni in 
cui era legato a un'arte ancora 
figurativa, sia quando fece il 
grande balzo astrattto intomo 
al 1909-1910 e si concentrò su 
raffigurazioni in cui gli oggetti • 
scomparivano progressiva
mente e che hanno fatto del 
pittore russo una delle stelle 
del modernismo pittorico. 

A fornire un sintetico pro
memoria sul percorso dell'arti
sta, nato a Mosca nel 1866 e 
morto in Francia nel '44, prov
vede ora la mostra Kandinsky 

tra Oriente e Occidente: capola
vori dai musei russi, che si é 
inaugurata a Palazzo Strozzi a 
Firenze. L'esposizione racco
glie quasi quaranta opere ese
guile tra il 1902-1903 al 1920 
tra quadri, acquerelli, disegni e 
quattro piccoli dipinti su vetro 
mai usciti prima dal Museo 
russo di Stato di San Pietrobur
go (due di questi vetri sono 
rotti perché cosi li hanno spe
diti dalla Russia, forse con 
troppa leggerezza). Curata da 
John Bowlt, Nicoletta Mislercd 
Evgenija Petrova, promossa 
dalla Provincia e dall'Azienda 
di promozione turistica di Fi
renze, la mostra é organizzata 
dalla casa editrice Artificio 
che, nel catalogo, pubblica an
che il saggio di Kandinsky Del
la spiritualità nell'arte nella pri
ma traduzione italiana (l'uni
ca da lui seguita) uscita nel 

'40. Il libro comprende inoltre 
il carteggio finora inedito tra il 
pittore e il traduttore. Giovanni 
Antonio Colonna di Cesarò. 

Guardando i dipinti e gli ac
querelli i colori sembrano tra
mutarsi in materia sensibile, 
diventare quasi profumi o sen
sazioni palpabili. A comincia
re dalla Strada soleggiata , del 
1902-1903, dove i gialli e i mar
roni restituiscono il calore del
l'ora, si passa alle Case a Mur-
nau (il borgo in Baviera dove 
Kandinsky affinò tecnica e ri
flessioni), un pìccolo olio che 
richiama ì fauvisti e che in un 
certo senso anticipa la rivolu
zione cromatica del «Cavaliere 
azzurro», il movimento fonda
to nell' 11 dal pittore russo e da 
Franz Marc. 

L'attenzione ai valori croma
tici non sminuisce certo il salto 
verso l'astratto che qui si docu
menta con l'Improvvisazione 
Il del 1910, dove c'è un trian
golo giallo non lontano da un 
cane che si morde. In questo 
quadro si avverte un'esplosio
ne gioiosa di colori che si con
trappone alla «macchia nera» 
del 1912 (il nero lo inquietava 
molto, scrisse una volta l'arti
sta) . Ma via via che le immagi
ni astratte si fanno più com
plesse, via via che per Kan
dinsky esplorare forme e colori 

significava approfondire una 
spiritualità umana che è co
munque tutta terrena, ecco ri
comparire improvvisi quei mo
menti figurativi della fine degli 
anni Dieci che ad Argan face
vano intravedere attimi di in
certezza lungo la strada intra
presa. 

Sicuramente furono mo
menti di dubbio. Ma 6 legitti
mo pensare che quando Kan
dinsky li esegui pensava anche 
alla tradizione russa. Cosi co
me cercare una rottura netta e 
immediata tra periodo figurati
vo ed astratto può apparire 
semplicistico, cosi non si può 
dimenticare che l'artista mo
scovita si formò sulla pittura 
francese (Monct lo abbagliò), 
sulla cultura dell'Europa occi
dentale, eppure mantenendo 
un legame profondo con la 
sua terra, In Russia aveva fatto 
ritorno nel '14, nel '18 seguì 
l'euforia della Rivoluzione 
quasi come altri artisti, infine 
abbandonò la neonata Unione 
delle repubbliche socialiste so
vietiche nel '21. Ma la lasciò 
senza dimenticarla, come te
stimonia la sua costante atten
zione al lato spirituale dell'es
sere umano e dell'arte, un'at
tenzione speculativa che deve 
molto alla cultura russa. E i 
quattro vetri provenienti da 

«Macchia nera 1 » 1912. una delle opere di Kandinsky conservata a San Pietroburgo e ora a Firenze 

Quest'avanguardia 
aggredisce 
il postmoderno 
Una poesia aspra e petrosa contro il «piacere del te
sto»: si riaccende la discussione sulle avanguardie e 
le neoavanguardie letterarie. Lo spunto è stato offer
to da un convegno sul Gruppo 63 e dall'uscita di 
una antologia di poeti («Terza ondata) che a quella 
esperienza a loro modo si ricollegano. Dopo un in
tervento critico di Manacorda a «difesa» di questa 
esperienza si schiera Guido Guglielmi. 

GUIDO GUGLIELMI 

• i È diventato un luogo co- -
munc che l'avanguardia ò su
perata. Del termine «supera
mento» la nostra cultura ha del 
resto fatto negli ultimi decenni 
largamente uso. E per lo più 
per esorcizzare dei problemi. 
Cosi abbiamo potuto fino a 
non mollo tempo la rimuovere 
le avanguardie storiche. E si 
pensi come è stata contrastata 
la riconsiderazione del futuri
smo. Ecco perché mi sembra 
che la pubblicazione di un vo
lume come Terza ondata, a cu
ra di Filippo Bellini e di uno 
scrittore conseguente della 
ncoavanguardia come Rober
to Di Marco, sia un'iniziativa 
del tutto opportuna. Definirei 
sommariamente avanguardia 
fare poesia o arte a partire dal
le nuove situazioni comunica
tive: il cinema e la radio, per 
esempio, hanno contato nelle 
avanguardie storiche; l'affer
mazione della cultura di mas
sa nelle neoavanguardie ame
ricane ed europee. Il tempo di 
oggi è caratterizzato da una 
comunicazione in tempo reale 
(la comunicazione del «villag
gio globale»), E una sua 
espressione culturale è il post
moderno. 1 teorici del postmo
derno ritengono - c o m e s i sa - • 
che oggi la critica è invecchia
ta, la progettualità esaurita, e 
che quindi non ci appartenga 
che la possibilità del gioco, del 
riuso dei materiali, dell'edoni
smo. Una parola oppositiva 
non avrebbe più senso. O , 
camberebbe di segno: avreb
be proprio il senso che rifiuta. 
C'è un gioco dei segni; ed è un 
gioco infinito e sublime, per
ché si è giocati dalla comples
sità dei sistemi. Oggi sarebbe il 
tempo dell'ebbrezza, della 
perdita delle identità, di un'as
soluta identità con il presente. 
I segni avrebbero preso il po
sto delle cosiddette cose. 11 
postmoderno si può conside
rare la teorizzazione di una 
cultura in cui il polo di gran 
lunga egemonico è rappresen
tato dal consumo o dalla rice
zione. E non c'è dubbio che si 
tratta di un fenomeno sociolo
gico e politico di primaria im- " 
portanza. Tuttavia il nostro è 
anche un tempo di enormi 
sconvolgimenti storici. E alla 
storia - alle cose - non si può 
sfuggire. Non siamo giunti a 
un'ultima stazione della stona; 
né pensiamo che possiamo 
mai giungerci. 11 problematico 
non è passibile di superamen
to. E non potremo essere eso
nerati da progetti di futuro. 

Se dunque la critica è diven
tata quasi impossibile, tanto le 
cose ci si presentano sfuggenti 
e fuorviami, é non meno vero 
che di essa non si può fare a 
meno. Che sia impossibile non 
significa che non resti necessa
ria. Ed ecco allora che in nega
tivo si disegna lo spazio per 
una iniziativa d'avanguardia. 
Non si è essa sempre rivelata 
laddove più bloccate sembra
vano - ed anche erano - le si
tuazioni? E un gruppo di giova
ni scrittori e poeti - il gruppo 
'93 - ha ritenuto di riprenderla 
e di naprire il discorso. Si tratta 

di poeti e scnlton che attingo
no dalla stona delle lingue e 
dei dialetti e compongono testi 
servendosi di spezzoni e lacer
ti, della meniona storica e di 
frammenti della nuova oralità 
dei media. Essi non citano ma
teriali per fruirli esteticamente. 
La loro estetica é un'estetica 
della produzione e non della 
ricezione. La loro tecnica è 
piuttosto quella della mortifi
cazione dell'oggetto, e cioè 
appunto una tecnica allegori
ca. Molto convenientemente 
quindi nella sua ampia e argo-
mentatissima introduzione Fi
lippo Bettini usa la categoria 
beniaminiana di allegoria. È la 
dissezione e il montaggio dei 
materiali quello che i testi per
seguono; e se c'è qualcosa che 
in questo modo è innanzitluto 
evitato ò il sospetto del Kitsch. 

Non tutti i poeti del gnjppo 
'93 sono rappresentati nell'an
tologia. C'è una discussione 
intema al gruppo che si è 
espressa in riviste come «Bal-
dus» e «Altn luoghi»: si deve de
nunciare il postmoderno po
nendosi frontalmente contro 
di esso, oppure aggirandolo e 
contrastandolo lateralmenle? 
L'antologia costruisce un di
scorso sulla prima alternativa e 
quindi fa le sue sed ie conse
guenti. I suoi autori sono Otto-
nieri, Bain, Frixione, altri tutti 
da citare. La discussione del 
resto continuerà ed è auspica
bile che si mantenga dialettica. 
Due meriti, in particolare, mi 
sembra adesso di poter ascri
vere a Bettini e agli altri critici 
che hanno con forte impegno 
e intelligenza collaborato al
l'impresa (Carlino, Mastropa-
squa, Muzzioli, Patrizi). 11 pri
mo merito riguarda la stretta 
connessione tra nflessione e 
poesia. Già ogni testo presen
tato è anche una teoria del le
sto. E l'ampio apparato di criti
ca e commento riprende la ri
flessione del testo. L'altro me
nto è l'esplicito collegamento 
e richiamo a tutta la linea delle 
avanguardie di questo secolo. 
La «terza ondata» rimanda alla 
seconda ondala (neoavan-
guardia) e alla primaondata 
(avanguardie stonche) di mo
do che l'avanguardia non è so
lo implicitamente storicizzala, 
ma oramai anche riconosciuta 
come «tradizione del nuovo». 
Non interessa più la pretesa di 
rifondazione, ed è affermala 
invece la produttività storica di 
una linea critico-sperimentale: 
in cui si possono tranquilla
mente dichiarare i debiti con
tratti con il passato recente (e 
si pensa ovviamente ai Novissi
mi ma non soltanto ai Novissi
mi) o meno recente, perché 
non è più l'«originalità» il valo
re pnncipale. Se mai si può os
servare che un titolo come Ter
zo ondata è un titolo quanto 
mai ambizioso. Ma propno i 
compiti ambiziosi possono da
re senso al lavoro poetico. Un 
senso che in quest'ultima ge
nerazione di poeti - non è qui 
possibile parlarne singolar
mente - torna ad essere petro
so ed aspro. (Niente dunque 
linalmente plaisir du lexle). 

San Pietroburgo e ora a Firen
ze, tra nuvole dorate o bian
che, tra amazzoni sui monti, 
mantengono un che di fiabe
sco che rimanda appunto a 
una lunga tradizione. Anche se 
magari erano divertissement 
oppure, più banalmente, lavo

retti fatti per guadagnare qual
che soldo in più. 

La mostra Kandinsky tra 
Oriente e Occidente chiuderà 
IMI luglio. Fino al 6 giugno è 
aperta alle scuole, dietro pre
notazione, dalle 9 alle 11, al 
pubblico dalle 11 alle 20, saba

to e domenica fino alle 23. Dal 
7 giugno l'orario vanerà leg
germente. Informazioni allo 
(155/290675 o al 290684. La 
speranza dei promotori è fare 
il bis dopo il successo della 
mostra di Klimt di un anno fa, 
sempre a Palazzo Strozzi. 

Woody Alien 
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